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SOM MMBJl O 
DI QUELLE CON- 
ftitudoni eh’ appartengo- 
no allo fpirituale am- 
maeftramento de no !' 

Itri , & fi deuono \ 

da tutti ofler- 
uare. 

Eriche la fommafa- 
pien^a è borita di 
Dio Creatore,è Si- 
gnore no Hro è quel 
Maqualhàda con 
feruare gouernare, & mandar iman 
nel fuo fanto feruitio quefla mini- 
ma compagnia di GIESV come s * è 
degnata di cominciarla . e dal canto 
noftrò piu d* ogn altra conflitutione 
eHema ha da aiutare à quello Vin- 
tema legge della carità , amore , 
che lo Spinto fanto fuole fermerei 
imprimere ne' cuori: non dimeno per- 
che lafoauedijpofitione della Diurna 
prouiden^a richiede la cooper atione 
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Delfi- 
ne c 
modo 
cJiyiiK 
redel- 
la Có 
pagnia 



delie fue creature, 4 ? perche così or- 
dinò il Vicario die bri fio noflro Signo 
re , e gli e ffempi de fanti, è la ragione 
ifleffacosì nel Signor noflro Vinfegna 
reputiamo necejjàrio che sì fermano 
Conftit utioni, le quali aiutino a pro- 
ceder meglio, conforme al noflro ifli- 
tuto,nellayia cominciata del diurno 
feruitio . a 

z II fine di quefla Compagnia è , < 
non folo attendere alla propria per- • 
fettione , e falute con la diuina gra- 
da 5 ma con V ifleffa impiegarfi con 
ogni Hudio nella per fettione, e falute 
de profiimi, 

3 E proprio di noflra yocatione 
andare inyarij lochi, eyiuere in qual 
fiyoglia parte del mondo, doue fi fie- 
ri maggior feruitio di Dio, aiuto 
dell'anime, 

4 II modo diyiuere nelVeflerio- 
re pergiufte cagioni è commme,haue 
do fempre riguardo al maggior fer- j 
uitio di Dio, ne ha per ohligo peniten „ 
%e,ò altre aufleritd corporali ordin a 
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rie-, ma potrà ciafcmo pigliarftquel 
le che , conapprouatione del Superi 
re ,gli parrà , che conuenghano pe\ 
maggior profitto dell r anima fina , i 
quelle , che per il medefimofine i Su 
periori gli potranno imporre . 

j 1 Cia forno nel principio c\f entri 
nella Compagnia,deue fare la confe ; 
/ione generale col* Sacerdote, che da> 
Superiore gli fard dato: e dopo quel - 
la,riceuere il fantifimo Sacrameto< 
e nel medefmo modo ogni fei mefi fi 
confejferd generalmente, cominciadc 
dairiltimaie tutti, cosìTrofefii , co- 
me Coaiutori formati deuono ejfer 
apparechiati d fare la confezione ge- 
nerai ey>na yolta Vanno con chi fard 
loro dal Superiore, per ciò, deputato, 
cominciando dalVyltima generale , 
che fecero, 

6 Vfino tutti ogni giorno iVfolito 
e [fame della confidenza - r efe non fo- 
no Sacerdoti , deuono confeffiarfi , e 
pigliare il fantifiimo Sacramento del 
la Comunione ogn* otto,giorni -, e fia 
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* SOMM ARTO 

Vno il Conf effondi tutti , ordinato dal 
Superiore $ efequeHo non fi potejfe , 
habbia ciafcuno il fuo Confejjore fia- 
tile, al qual fiala fiua confidenza to- 
talmente ficoperta. 

7 Se pur alcuno con altroché co'l 
firn Confeffiore deputato fi confejjajfe , 
deue dopoi per quanto fi potrà ricor- 
dare (airitteffo firn Confejjore mani- 
fefiare tuttala fua confidenza, a jf ine 
che fiapendo egli quanto a quella s * 
appartiene , pofifia meglio aiutarlo nel 
Signore. 

8 Ciafcuno eh 9 entra nella Com- 
pagnia fieguendo il configlio di Chri- 
fio.Chi laficierd il padre , ifc.penfi d * 
hauer à laficiare padre^rnadre, fratei 
li, fior elle ,e ciò che nel mondo haueua j 
anzireputià fe detta quella fienten- • 
Z<i* Chi non odia il padre , la madre > 
& anco la propria'\>ita,non può ejfer 
mio difcepolo. E cosìhà da procura- 
re di fiueflirfi d * ogni carnale affetto- 
yerfio i parenti, e conuertirlo injpiri- 
tuale , amandoli folo con quell *amo - 

•'.! : r re,che 
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re, che l * ordinata carità ricerca , co- 
me quello che morto al mondo, tifali* 
amor proprio svine filo d Chrifto no - 
ftro Signore , e lo tiene in loco di pa- 
dre, madre, fratelli, tif d * ogni cofa. 

9 Ver maggior profitto nello , fpi 
rito , e principalmente per maggior 
\fimmi filone tif humiltà propria de- 
I ue ciafcmo effer contento, che tutti 
Igli errori , difetti, e qual fiyoglia al - 
j tra cofa, che fife notata in lui fta ma 
Inifefiataà Superiori da chiunque lo 
I fapeffe fiora di confefiione . 

I io H abbiano anco per bened'ef- 
I fir corretti dagli altri, tif aiutar an r 
! cor efii alla correttione altrui : e fta- 
I no pronti d palefarfif un V altro col 
debito amore, e carità , per aiutarfi 
piu nello fiirito, particolarmente qua 
I do dal Superiore, che tien cura di lo- 
ro, far a così ordinato, v ne faranno ri 
chitfìi à maggior gloria di Dio. 

1 1 ; Bifigna diligentemente auuer- 
tire (facendone gran conto, e filman- 
dolo. per cofa di fimma importanza: 

• — — -»'i ju— “ — ~ — : ~ - . 
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j nel co fp etto del Creatore , e Signóre 
I noftro) quanto fiagioueuole,& coiu* 
Iferifca al profitto dellayita fpiritua - 
le, aborrir e in tutto, e non in parte ,ciù 
eh *il mondo ama,& abbracci? con 
tutte lefor^e accettare, e de fiderare, 

\ ciò che Chritto Signor noftro amò& 
abbracià : perche fi come gli huomini 
mondani fannoji quali con gran dili- \ 
I gen^a feguono, amano , e cercano le 
cofe del mondo, cioè gli honorì, la fa- fi 
ma & il gran nome /oprala terra, co\ 
I me gli amaeRra il mondo :così colo- 
ro, che nello fpirito cambiano, e fegno-\ 
nó dà dóuero Chrifio noflro Signore , 
umano , & ardentemente deftderano 
le cofe del tutto àquefle contrarie 5 
cioèd* ejferyefiiti dell* ifiejfayeRe, e 
liurea del Signor loro, per fuo amore , 
e nùeirtn’^ààn tanto chefefujfepofii 
bile, fen^a off èfa della diurna Mae - 
\fla,e fen%a peccato de profiimi,yor - 1 
riano patir ingiurie villanie , fai fi te- 1 
Rimonti effer tenuti, e f limati pact\ 
^ i (non dandone pero occafione alcu- ; 


na) per , 


p elle consti. 9 

no) perdefiderio di afiimigliarfi , & 
imitare in qualche modo il noflro 
Creatore, e Signore Chriflo Gisù , e 
veHir.fi delle fuevefli,e liureetpoiche 
per noflro maggior profitto fpirituale 
egliflefjo fiveHì di quelle,. e ci diede 
effempio,che in ogni cofa quanto fi po 
tra , con la diuinagratia lovogliamo 
feguire, & imitare emendo egli larve? 
ravia, che conduce gl\ huomm aUa 
vita. 

i %. jfcciò meglio fiperuega a que- 
llo fi pretiofo grado di perfettione 
nellavita fpirituale, la più grande > e 
piu efficace diligenza di ciaf cuno de - 
u* ejfere in cercare nel Signore la 
maggior* annegatone di fefleffo,e la 
continua mortificatone quanto fara 
pofiibileintuttelecofe. > 

1 3 'Hell* efferato degli offitij hu - 
miti e bafiiypiu prontamente fi detM- 
no pigliare quelli > ne* quali ilfenfo 
trorn piu repugnan^a, fe perù gli fe- 
ra impoHo che e s* ejferciti in quelli . 

14 Deuonfi preuenire le tentatio- 

nico * 
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ni co remedij contrarii, come quando 
alcuno fi conofce inclinato allafuper 
bia,ft deue esercitare nelle cofe burnì 
li , e baffe,che fi fintino piugioueuoli 
alla fua humiliatione,e V ifleffo s * in- 
tende nell* altre finifire mcUnaùoni 
dell * animo . 

i y Studiamoci tutti conflantemen 
pedinontrdlafciare parte alcuna di 
perfettione,che,con V ahctadi Dio pof 
piamo acqui ftare] nella intera ojj'er- ' 
uaw^a di tutte le Confitntioni^ nel - 
l* adempir^ quanto richiede il pro- 
prio mòdo delnoflro iflituto. 

1 6 Quelli, che fi fono dedicati al ; 
diurno feruitio nella Compagnia fi ] 
diano all acquiHo deUefolide,e per- 
fetteyirtù,e delle cofe ffìrituali , fi- < 
mando ciò di maggior momento che 
la dottrina, o altri doni naturali , & : 
humani perciò che le cofe interne fon : 
quelle, da cui bifogna che prendano \ 
efficacial * eflerne , per ottenere ilfi - ■ 
ne, che ci habiamo propoflo , 

1 7 Tutti fi sformino d*hauere V in - 

tentio- 1 

i 
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itention retta, non folo nello Stato del 
ìkpropriayita , ma etiandio in tutte 
I le eofe particolari,riguardando fine e 
ir amente di feruir fempre , e compia- 
cer in quelle alla Diurna bontà per fe 
slejja,eper la carità, e benefici), tanto 
fimgolariyconli quali ci ha preuenuti, 
I più totto che per timore di pene,o Jpe 
ran^a di premi), benché di quefio de - 
nono ancor aiutarfi: e cerchino in tut 
ìtelecofe Dio noftro Signore, jpo- 
IgUandofi quanto fard pofiibile dell 1 
amore di tutte le creature, per collo- 
care tutto V affetto loro nel Creator 
di quelle, amando lui in tutte, & tut- 
te in luiyconforme alla fua fantifiima : 
[e diuinà’Volontd* ' / : ? : 

1 8 'bielle prediche domejliche trai 
tino Jpeffo della propria annegatione : 
del profito neUervirtu,e d’ogpi per f et 
tione,effortandoji à quelle V al- 
[ tra, è particolarmente aliamone , t 
{fraterna carità - 

1 9 Giouerd molto fare con dina 
tionefm quanto fi potrà, quegli effer 
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citijjfìè'qitàH più fì.èj]ercita>Vhumil- 


Bio y e piti liberblefimóflrerdconfuit 
èiuimMaefla tanto lotrouerdfeco 
piu liberale , ÌTe’gli di^iomà ingior- 
no fard più difyofto à nc ònere da lui 
maggiore abondan^a di gratterò do - 
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_ mtuàliì W'i 
Ì*o 5 Dopo cheatcMófani inguai 
che grado ammejfo nel corpo della 
Compagnia , non iene procurar' di 
pajfar' invanii ad altro grado >y ma 
nel proprio cérchi dì perfeitìonarfì , 
hnptegandofe tutto alferuitio, e glo- 
ria di Dio-, -• M 

• 1 1 Tutti diano il [tempo detemi * 
nato alle cofò ' fyirituali\ò procurino 
diùotione fecondò la mifura della grò 
tia loro comunicata da Dio noflrò Si 
gnor*.’' 1 

aa T^é gTt ejfercitij jfirìtuali , fi 
guardino dalle illufioni diaboliche e fi 
defendano da tutte le tentationvfap- 
piano ancora i modi di fuperarle, at- 


ò K 


tenden - 


mmm 


DELLE CONSTI. ij 

! tendendo aW.acquiflo deUevere,efc 
‘ Vide Virtù y o fm con più , òcon men 
| conf olationiffirituali, tutti peròs’ìn 
gcgnino £ andar fimpre innan^ine 
laVia del diurno feruitio. 

23 La pouerta , come [aldo muri 
della religione, fi deue tener cara, t 
, conferuare nella fina purità , quante 

1 * con la diurna gratìa [ara pofiibile . 

, 24 Jlmimo tutti la V.ouertd come 
Madre y e' conforme alla mfura della 
fanta difcrcttion&yd f ioì tempi proni 
fio alcuni effetti di quella, nonyfando 
cofa alcuna comeprópria:e fiano ap- 
parecbiati ad andar mendicando di 
porta in porta quando robedien^a,o 
la neceflitd lo richiederai <. 

23 * La maniera delVitoyeflito , e 
letto fard comecofapropria da poue 
ri,e ciafcmoft perfùada,che delle co* 
fe,che faranno . incafa yfeglidaranno 
le perori, per fua maggior mortifi- 
catione, e profitto fpirit naie. 

16 S appiatto tutti, che notkpojfono 
Vyn V altro, dare* ne ritenere in pre- 

~ fio, 
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Della 
caftità 
e cullo 
dia de 
(enfi. 


Ro,ne difporre di cofa alcuna dicafa 
ferina japuta , econfenfo del Supe- 
riore. 

17 Tutù quelli che fiatino [otto V 
Obedien^a della Compagnia, fi ricor- 
dino che deuono darefen^a mercede 
ciòcche fen^a mercede hanno riceuu- 
to,non chiedendo, ne rkeuendo Ripe- 
dio r o limofina alcma,onde paia che 
fi ricompenfino le mejfe, confefiioni , 
prediche, o qual fi-voglia altro offitio 
di quelli, ne quali la Compagnia può 
eforcitarfi ,■ conforme al fuo iRituto, 
acciò poffa in tal modo con piu liber- 
iate piu edificatione de * prò fimi carni 
nare nel Diuino feruitio. 

1 8 ' Ciò che al voto della caRitd s ì 
appartiene, non ha bifogno dì efpofi - 
rione sfondo mamfeflo , con quanta 
perfettione fi hMia da oforuare • 
cioè sformandoci limitare la purità 
angelica, con la netemm a 'del corpo, e 
della mente no Rr ai 
19 Tutti procurino con ogni dilige 
m a cuftóttire da ogni difordinele por 
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tede l loro fendmend,partìcolarmt 
te degl ’ occhi, orecchie, & lingua, co 
Jfcruandofi in pace , & -vera humilu 
interna y e mofir andò la nel [denti 
quando conuien* offeruarlo, e quandi 
Infogna: parlare nella confider adone 
& edificadone delle par ole, nella mo- 
dèflia delimito r nella maturità dell 
andar e, e di tutti li mouimenthfen^a 
darfegno alcuno d v/npacienga , o di 
Superbia, procurando, e defiderando 
in tutte le cofe ceder* agl * altri, {lima 
do tutti interiormente nell* animo co 
me Superiori^ nell efleriore portavi 
do loro queir honore , e riuerenga , 
che lo flato di ciafcheduno ricerca , 
con religiofafimplicitd, è modeflia:on I 
denefegua, che confiderandofiV^n 
V altro, crefcano in diuodone , e lodi- 
no Dio no Uro Signor e, il quale ciafcu 
no s* ingegnerà di riconofcere negli 
altri come nella propria imagine . 

3 o 7N Iella refetdone corporale s* 
Ingegnino d * ojferuare la temperan- 
za, modeflia r e decenza interna , & 
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efterna in tutte le cofeyrima fi dia 
la benedizione, e dopùfegua V anione 
di gr atte', le quali tutti renderanno 
con la debita diuotione,e riueren^a : 
x mentre fi rifiora il corpo cqI cibo, 
fi dia anco all " anima la Jua refet- 
tione . 

3 1 Sopra ogn altra cofa giouaffà 
è molto neceffario al profitto ffiiritua 
le che tutti fi diano alla perfetta Obe 
bionda , riconofcendo il Superiore, 
qualunque egli fia,in loco di Chrifto 
nojlro fignore,e portandoli interna ri 
ueren^a , amore , & obedifcano , 
nonfolo intieramente con pronte 
%a,perfettione,Ù‘ humiltd debita nel 
la effecutione eflema a quanto fard 
loro impoftoyfen^a fcufe,e mormora 
tioni&ncor che comandi cofe difficili, 
et alla fenfualita repudiati , ma oltre 
di ciò fi sforzino bauer interiormen - 
teyncrvera raffegnatione, & annega 
tione del proprio yolere egiuditio , 
conformandolo con quello eh * il Supe 
rioreyuole,e fente , in tutte le cofe , 
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me non fi conofce peccato : pigliando 
laVolontà e giuditio del Superiore 
per regola del proprio parere e fi enti 
re-, acciò fi conformino più perfetta- 
mente con la prima y e fomma regola 
d' ogni bona volontà , e giuditio , la 
qual è la eterna bontà , e fapien^a. 

3 1 Ciafcmo lafci la libera difipofi- 
none di fie fiejfio , e delle cofe fue ài 
fuoi Superiori con Vera Obedìen^a, 
non tenendo loro cof a alcuna celata , 
ne par la propria confcien^apion re- 
pugnando, ne contradicendo, ne dimo 
fiorando per nim conto il proprio giu- 
ditio contrario al parer loro, accio 
per tal conformità del medefinio par 
rere evóìèr e, imperla debita fogge- 
tione, meglio fi cmferumoj& faccia- 
noprofitto nel fermio Binino* 

- 3 3 Tutti ^ingegnino perfettamen- 
te offeruareVobedien t ^a,é‘ effere in 
quella fegnalati , obedendo non folo 
nelle cofe di obligo , ma etiandio nell * 
altre, ad ogni minimo cenno dellavó- 

lontà del Superiore , ancorché fufife 

^ 

; ? - fetida 
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fetida efpreffo comandamento, E de - 
nono hauere innanzi agl 9 occhi id- 
dio Creatore ,e fignor noflro , per cui 
amore all * huomo fi obedifce j tir pro- 
curili di procedere in ciò piutofts con 
Jpirito d* amor e, che con perturbato- 
ne di timore . 

3 4 Siano tutti pronti alla voce 
del Superiore , come fefujje di Chri- 
fio nojlro Signore > lanciando qual 
fiyoglia cofa etiandio la lettera in- 
cominciata, 4? non ancora finita. 

3 jr indùlgiamo nel Signore le 
forge, eV intention noflra d tal fine 
che la [anta Obedienga fila [empiee in 
noi à' ogni parte perfetta, fi nell * ope- 
re, come nella Volontà, 4? intellet- 
to*, con grande preflegga gaudio 
fpiritualé, e perfeueranga metten- 
do in effetto ffò che ne yerrd coman- 
dato , con perfuaderci il tutto effer 
giuflo , ' annegando indù conyna cer- 
ta Obedienga cieca quanto il giudi- 
tio i e parer, nojho in contrario ci 
dettaffe. tw.tu. < u < jr. t. • 

; 3 6 Cia - 
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3 6 Cia forno fi perfuada,che quel- 
li che yluono f otto V Obedlen^ciyde - 
nono lafciarft guidar e ,e reggere dal- 
la diurna prouiden^a per mett 0 del 
li Superiori , come fefufferoyn corpo 
morto, ciré per ogmrverfo fi lafciayol 
gere:e in qual fivoglia modo maneg- 
giare , òyero aguifa d’vn bafloneda 
-vecchio, il qualferue a chilo tiene, in 
ogni loco,& in qual frvogliayfo, 

3 7 Ognuno deue fare tutte le pe- 
nitente, che perii difetti, e negligen- 
te fue, 0 per qual fìvoglia altra cofa 
gli fujfero impofle:e'deur ebbe accet- 
tare dette penitente con pronta 'vo- 
lontà , e conyero defiderio della fua 
emendatione, e profitto fpiritmle^an- 
corche per mancamento non colpeuo 
le fegli imponeffero, 

3 8 Entrando alcuno a fare gli offi- 
tij della cucina, òper aiutar al Cuoco 
gli deue ubidire con grande humiltà, 
in tutto quello , che s * appartiene alì P 
ojfitio fuo . Et è molto necejfario , che 
tuttirVbidifcano,nonfolo al Superiore. 
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della Compagnia , ò cafa,ma anco alli 
fubordinati o fittali , che da lui hanno 
hauuta l 1 autorità: e procurino affue- 
farfi a non mirare chi è quello a cui 
obedifcono ; ma più totto quello per 
cui, e d cui in tuttoybidifcono , che è 
Chrifio noflro Signore . 

3 9 Se alcuno di quelli di cafayor- 
rd fcriuere ad altri, non lo faccia, fen 
ga liceva, e moflrado prima le lette- 
re d chi ddlSuperiore fard deputato, e 
feda altri gli f uff e ferito, prima fi con 
fognino le lettere a chi dal Superiore 
fard ordinato , it quale hauendole let 
te, le potrà dare , ónda chi fono in- 
dri^ate, 'come gli parerà nel Signo- 
re per fuo maggior bene, & gloria di 
Dio . 

4 o Qualwiqueyorra in Domino fe 
guirela noflra Compagnia, in perfe- 
uerare in effa per più gloria di Dio 
fiotto figlilo di confe filone, o fecreto,ò 
in qual fiyoglia modo eh 1 egliyorrd 
eche fara fua maggior confolatione y 
deue pale far e la fua confidenza con 


grande 
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i grande humiltdypuritdye canta , no 
celando coffa alcuna 3 che fia in offe] 
del commm Signor e,!? renda intier 
conto di tutta lavita paffata y ò alme 
no delle coffe di più . importanza al Sì 
periore della Compagnia , che d que 
tempo fyrdjO ad altro de Superiori \ 
inferiori , eh * egli ordinaffe , fecondi 
che gli par effe più conueniete, & ogn 
fei me fi ciafcuno renderà queflo con 
to di fe fleffo y cominciando dall* vi ti- 
mo che]diede , E così ancora conuiem 
cheli Coaiutoriformatiye li Trofefii 
ogn anno yO più ffeffo, parendo al Su - 
periore , gli rendano conto della loro 
confidenza nel modo predetto . 

4 1 K[on deuono celare tentatone 
alcundycbe non la feoprino al Vrefct 
to delle coffe ffiritualiyO al Confeffore, 
òvero al Superiore. ^tnzjdeit effere 
gratifiimo a ciafcuno che tutta P ani- 
ma fua fia aquelli intieramente ma - 
nifefia , ne folo gli feoprino i defetti, 
ma anco le penitente ymortificationi, 
deuotioni , e virtù tutte compur avo* 

^ . tonti. 
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l ontd,defiideranÒQ,tf effer da quelli 
indri^ati , douunque declinaffero 
dalla rettitudine, notraolendofi guida 
re per proprio parerete nonfujje con 
forme adgiuditio di coloro che ten- 
gono in loco di Cbrifto noflro Signore , 

I Della 

4 1 il mede fimo fentiamo, e dichia 

IVilio- 

mo tutti , in quanto fi può , conforme 

1 ne & 

all' <Apoflolo, Dottrine dunque diffe 

I cófor- 
! mica 
I tra no- 

remi non fi ammettano , ne con paro- 

le, nelle prediche, ò lettionipublichc , 

lari. 

ne con libri ferini, quali non fi potrà - 
no flapar, se^a V approuatione, e con 
fenfo del Vrepofito Generale . 
la diuer fitta ancor àdelli giuditij nelle 
cofe agibile, che fuol* effer madre del 
la dijcordia , & nemica della anione 
dellevolontà , in quanto far fi può fi 
deue fchiuare:& all* incontro larvnio 
ne , conformità delfino con l* al- 
tro, fi deue con ogni diligenza procu- 
rare, non permettendo cofa contraria 
acciò congiunti tra loro con legame 
di fraterna carità, poffano meglio ., e 
con più efficacia applicarfi al feruitio 

1 

diurno » 


delle consti 


*3 

diuino , & impiegar fi nell* aiuto de 
profiimu 

43 Tronfia, ne fi oda nella Compa- 
gni a inchinatione di animo à quefta, ò 
quell* altra parte , d* alcuna} anione , 
che perfine occorefje tra Principi , 
o Signori Chrifliani^ ma fia più lofio 
innoirvn certo amor ervniuer file, che 
abbracc i tutte le parti, nel Signor no - 
firo:ancor chefiano tga loro contra- 
rie. 


44 Ognuno mentre f la fino , hab- 
bìa in che occuparfi,\ò in cofe'Jpiritua 
li,òefieriori, affine che l* otto origine 
d* ogni male in quanto fia poffibile , 
non habbia loco in cafi noflra . 

4 jr kAccìò che la Compagna poffa 
piu commodamente attendere alle co 
fi (pirituali conforme al fuo iflituto , 
afiengafi quanto fi potrà , da* negotij 
ficolari,come farebbe a dir e, [dall* ef- 
fire ejfequutori di teflamenti , òrvero 
Procuratori di cofe ciuili, o filmili off 
tij,ne fi lafiino indurre per "veruna 
fine di prieghi ad accettar cofe tali , 


Delfi 
gire I 
otio,e 
nego- 
ti| fé- 
molari. 


ne oc- 


> 



j Qual 
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d’haut- 
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ne occupar fi in effe, 

4 6 Si come la molta foli egritudine 
delle cofe .che tocca.no al corpo, è meri 
tawente biafmeuole,così la cura mo- 
derata di conferire la fanitd,è. lefor 
e^e corporali perferuitio diuino è lo- 
deuole,e tutti la donerebbero haUere 
Ter ciò quando conofcefftro alcuna 
co fa effere loro nociua,ò altra necef - 
faria circa ih'itto Pceffito , fianca , 
offitio , effercitió ', o cofc fimili , tutti 
ne auifin.o il Superiore. ò altro che da 
lui fara ordinato $ cfferuando tra ta 
to due cofe, Tura, che prima di auffa 
re, fi ritirino a fare oratione, e poi , 
giudicando che debbano rappref ern- 
iaria al Superiore,lo facciano-, V al- 
tra che hauendo propefla la cofaal 
Superiore con parole, o breuemente 
in ij critto, acciò non fe ne dimentichi, 
la feino a lui tutta la cura, ir habbia- 
no per bene quanto egli determinerà, 
non replicando , ne facendo ifian^a , 
ne per fé, ne per altri, hor fi conceda, 
quel che fi domanda, hor noverche fi 

deuono 


t 

■ 

i 

i 


i 



i 



m 
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euono perfmdere, che quanto egli, 
(Sedo informato,in Domino giudiebe 
d,piu ancora contenga al fermi# di 
ino, e ft a lor maggior bene. 

4 7 Si come non è bene , che alcuno 
i aggràvi tanto di fatiche corporali 
he ne refi opprejfo lo jpirito , il 

orpo ne fenta danno, così a tutti com 
rime mente, conviene ch*egli habbia- 
io qualche ejfercitio corporale , che 
'■U x vno & all* altro $ovi,etiandio che 
ittendino agli èffercitij mentali, qua 
i doueriano interporfi con gli efie- 
iori , e non continuarli , ne pigliarfi , 
enq^a lami fura della difcrenione . 

48 II cajligo del corpo non deue 
■Sfere immoderato > ne indifcreto in 
ngflie, a$ìinen<^e , & altre peniten- 
te, e fatiche eterne, che fogliono ap- 
portare danno, & impedire benimag 
[iori.Terò conuiene,che ciafcuno ma 
nfefti al fuo confeffore , ciò che fa in j 
juefla parte. 

49 TÌel tempo della infermiti, non 
olo cvàfcuno deue obedire con gran- 


B 


depu- 


l 
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de purità alli Superiori [pirituali ac- 
ciò gouemino Vanima fua ; ma con 
VifteJJk bumiltà alli Medici corpora- 
li » e infermar ij , acciò gouemino il 
corpo . 

50 Olire di ciò Vinf ermo dimoflrà 
do la fua bumiltà , 0 * partenza , non 
meno procuri di dare edificatone nel 
tempo della infermità a coloro che lo 
yifi ter anno , e feco conuerf iranno , e 
tratterano > cbé quando era fano per 
maggior gloria di Dio ,~vfando paro- 
le pie , i5 edificarne , le quali dimo- 
flrino,che fi accetta V infermità come 
dono dalla mano di Dio Creatore e 
Signor noflro , poiché cofi è dono di 
Dio Vyno,come l altro. 

51 alcune ‘volte tra Vanno tutti 
dimandino al Superiore che dia loro 
alcune penitente per li difetti com- 
metti nelfejjèruanza delle regol e, af- 
fine che quefla cura dimofiri quella 
che hà ciafcuno del fuo profitto Jpirh 
tuale nella firada di Dio. 

fi Tutti finalmente attendano al- 

3 Vcjfcr- 
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l’ojjerudnza dette Ccfiitutiom,per la 
quale è neceffario che eia feuno 
almeno fappia quelle che 
gli appartengono: 

: onde bijó- 

gnerd 

* ogni mefe leggerle onero 

. afcoltarle, 

c * v» . > J ) j 
♦ * 

-y '• 
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Si 

. * 

nfcieza, 

, medi- 

tatione,e le$Q^&&3£Ppo>chc gli 
fard ordinato. 

2 Ciafcunofitroui, e flia decen- 
temente alla meffa ogni giorno , a- 
rcnìti la predica > onero la lettionet 
auando in Chiefanoflra fi fard. 

Ognuno fi cqrfefii nel giorno 
deputato , co*l Confejfore affegnatoli, 
e non con altr'bfenza licenza del Sur 
periore. 

4 Tutti quelli che non fonoTro- 
fefii o Coadiutori formati duiipolte 
Vanno fatta la confefiione generale 
tino uaranno li fuoivoti, ctneVifleffo 
tempo renderanno conto della loro 
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onfcienza 5 il che ancboraf amano 
we leyoltecbe papera al Superio- 
e fecondo l 1 f anza f della Coir* 
'*gnia. -ò ^ 1 . 1 

5 'NeU’aflinen^a del ~venerdìfì 
nardi V^fanza della Compagnia ♦ ' ! 

6 'blejfimo facia mortificationé 
npublico,ne .predichi fenici confenÀ 
imento del Superiore, 

7 'Hejjuno tenga danari apprejfq 

lì ferf? apprejfu d’altri il# danari, ne 
iltracofa . t0 - \\\ > V "Cv :n\ 

8. v T^effuno tenga libri fen%u lice- 
rne irt qnelfockèpitò tenere ferina, 
re faccia fegnù d' alcuna forte.,, , ri 
9 l’H^jhnot s'yfurpi qi&l fi-voglia 
:Qfc di cafone dicameradtrmne pi 
l\i ifi qualunque modo per fe - o\pe£ 
iUXkofa Scmddafo nqftiefyfenzd 
\icewid^$upéxÌQrfr \ 
i%Pì\ T eryndggior’vnionedi quelli, | 
r he nella CompagaiaViuono , e per * 
liuto maggiore di quelli dou'babita- 1 
no, impari ciafcuno la lingua di quel 
mfe doueftdyfe però la fua nanna 

B 3 qùm 
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quivi nenf 'offe pittatile fàtua. però 1*1 
regola del parlar latino per quell\ 
che Studiano. - : i (' j 

n ’NeJJuno chiudala camera fui 
di maniera chenonfipojfa aprirò di 
fuoriyne tenga caffa, ànitra cofa fer- 
rata ferrea licenza deisuperiore . 

• il 'Infimo dorma di notte con la 
fineflra apertane fen^a carni foia, ne 
(coperto. - / 

13’ Tyiffitno e [cadi camera fenon 
decentemerurveflito. • v • • 

14 Tafano di quelli che Jt riccuo 
no per gli officij particolari di cafd, 
impari ne legger e .nefcrmere, ò s* al- 
cuna cofa fapeffe , non impari piu Ut- 
ter e,ne altri gl'infegrù feriva licenza 
del Vrepofito Generale, ma bafler* 
'aro infanta ferriplìcita & humiltd 
r eruire a Ckriftonoftro Signore. > 

• 1 S Giàj cvtrìo fubitacbefetiiè fonar 

'a campana althore folite^oada dóue 
è chiamato, lafciando etiandio la let- 
tera incominciata. . „ .. 

6 liccio scabbia riguardo alla 

fani 
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fanitàjneflmo beuerà fuora de’tem* 
pi confueti, ne mangierà fuor* di cafa 
fenza licenza del Superiore, 

17 Sentendo fi alcuno fuor* del fib 
lito indifpofio, auuifi Vinfermiero , ò 
il 'Prefetto de la finità òycro il Supe 
riore , e ne furto pigli medicina alcun 
na,o elegga medico jO gli domadi con 
figlio, seza consetimetodel Superiore 

1 8 Ognuno ben che fia Sacerdote, 
fubito che fi lena , copra il fuo letto j 
& alfhora [olita infieme con V altre 
cofelo r a fati, <& almeno ogni terzo 
giorno [copi la camera,eccetto quelli 
cheperoccupationi di maggior impor 
tarila, ò per indi fpofitione a giuditiQ. 
del Superiore deuono e fere aiutati, • 

1 9 Ogn'vno, tanto nella [ua per fo- 
na, quanto in oggi* altra cofa , habbia 
cura dalla nettezza, la quale ferue 
per la fanità:eper Vedificatione, 

ao Cbiuque fapefe qualche graue 
tentatane d* alcuno, ne dia aumfo al 
Superiore acciò che egli per la pater- 
na cura y e prouideza,cbe hà yerfo de 
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- fuoiypojfa prouedergli dtcomtfyiierin 
te remedio «. 


ai 


'Ngffwò _\ curio f amente cerchi 


Le CO- - - -vw*- > - 1- - ' •'WW— 7» • r* - cr 

fcdaof fctperdaahri l&còfeyche appartengo 

Jeruar , no algouemòyouero facendo difcorfo 
lì ver . 1 •' • *• - - 

Co IiSu 
perio- * Lt 
ri. 


•: 


1 


I 


introduca di ciò ragionamento : ma 
ciafcuno attendendo àfeet aÌl K nfficio 
fuo , afpetti come dalla mano del Si- 
gnore qmntQì e di fé 3 e de gl’ altri fa- 
rd determinato. ..X ■ . . . ' 

22, Tutti fi [copriranno il capo a 
fuoi Superiori > e quelli fhe non fono 
Sacerdoti * alli Sacerdoti , li fiolari ì 
ancora alli fuoi Maeftriyeparliogn’ì 
uno alli Superiori con gran riueren- 
%a y e quello à chi il Superior parla j 
o riprende , h umilmente Vaf colti , e 
noni' interrompa ■ ' 

23 Se ad akmo: fard fiata negata j 
qualche cofa dal Superiore y non trai . 
ti con, altro Superiore di quell ifejja 
cofafen^a manifeflargli che rifpofla 
habbia hauuto dall'altro y e per quali 
cagioni gli fia fiata negata... 

24 Hauenda alcuno cura di quali 

fi vo- 


to* 
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| fiyoglia cofa occqrendoli qualche im 
\pedimento dia auifoad alcuno de Su 
[ periorì per tempo accio yi prouegga. 

, %s ^jfmOquando parte per^ 
dar dayn luogo advn*altrapqrfife- 
co alcjmd.cQfa feyiza licenza detffc 
periore. ' . v.->. 

*i 6 Fuor de tempi deputati alla re- 
cr fattone, fi bd da ojjeruar filentio in 
quefio modo , the.nejfuno.parli [e, non 
come per pajfaggio^e con poche paro 
le ,ò vero di 

te in chiefiijagreftwq r^etm.^l 

tempo peroMfiM^mfff^pr^ 

dica,tauola,let(fflMyedifpfited ? fyf\ 

; » m. l h 

:kieco»yfi,eeM^m^h o 
c . a» ms&m psmw'ffi de m 

tr**mfapmti M$v$mr*vy fvm 

defimmpnm B°M~ì 

rtt*chequmoJmow^ 

.. tà relìgio fa richiede^; i . : \ 

; t *m Tdrìiomym m^m w** 
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raquiui Superiore come li altri che 
nella mede fina cafa o Collegio hqbi- 
tano^ fé ale uno anchord^errd per 
trattar negotij,non li trattura fe non 
fecondo il configlio , ir indri^o del 
medefino . 

49 Ciafcunohahhia quefle regole, 
ir infieme quelle del proprio officio, 
& l'intenda, & fe le faccia familiari] 
ir ogni mefefe ne rinfrefehi la me* 
moria leggendole, onero afcoltando- 
le,ma quelli che hanno officij panico 
lari di Coadiutóri leggano > 
ogni fettimamle regole 
v: : dell' offici] loro . 
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Irca la corner fàr 
tione>denofirifi\ 
può . dir e quello 
ingenerale che 
in tutte le loro 
attioviofleriori 
fi ~yeda modeftia\: <£r humiltd con - 
gìonta con yna ; religìafa . maturi- 
tà, & in particolare fi doneranno 
offeruarele cofefegùenfi» ^ j 

2 il Capo non fiy olii leggiermete j 
in qua ,ein ld 3 ma con granita quan- 
do fard bifigno y'iff nftékjfendo bifi- 
gno fi tenghidrmdy ^ikcbinato piu 
prefio dalla parte d 'manzi che dai 
ynOfO raltro lato» 

3 Tenganogli occhi communeme 
te hafii fenza troppo alzarli ,o girar 
ri in quefia e in quella parte ► 

4 Tarlando mafiime con perfi- 
ne di rifpetto non li guardino fijfo nel 
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yolto 
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'volto ma piu prefto [otto ilvifo, 

y Le rughe nella fronte ,R moU I 

to piu nel nafo fi deuono fcbiuare y \ 
acciò fiveda ferenitd di fuori là quali 
moflri quella didentro , 

6 Le lahra non fi tegbino ne trop - 1 
po ferrateine troppo aperte, 

7 Tutto ilvolto moflri piu pre- 
flo allegret\a;che trifle^a , o altro | 
affetto meli ordinato,. ■ 

8 Levefli , R altri panni pano 
netti i Raccomodati decentemente , ] 
come a T{èligiofi fi conmene , 

9 Le mani fenon s ’ adoprano in\ 
alzar leyefà fi tenghino in modo de- 
cente quiete . 

i o L'andare fìa moderato fenza I 
notabil fretta fe la necefiita non f offe 
argentei pella quale aneboya fi feruij 
| il decoro inquanto fi potrà, 

I 1 1 Tutti li gefli finalmente R mo I 
alimenti del corpo pano talli che dia- j 
no a tutti edificatione. 

i2 K[el andar fuori fe fono 
moUrvadino a doi , oatre f fecondo l 
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l 9 ordine cheli farddatto dal Supc*- 
riore. 

13 Se occorrerà parlare ricorditi r 
// <te/te modettia,i!r della edifi - 
catione , // «e //e parete 
come nel modo di 




